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nel Mondo

— La stragrande maggioranza
degli elettori di Okinawa si è pronun-
ciata contro la permanenzadelleba-
si americane. Nel referendum in cui
si chiedeva ai votanti se erano «favo-
revoli o contrari alla riduzione delle
basi americane e alla revisione dello
statuto riguardante le forze Usa», i
«sì» hanno nettamente prevalso, e la
vittoria è stata di dimensioni ampia-
mente superiori alle previsioni della
vigilia. Ha risposto affermativamente
infatti l’89% dei votanti, mentre gli ul-
timi sondaggi parlavano di un ottan-
ta per cento scarso. L’affluenza è sta-
tapari al sessantaper cento.

Un clamoroso successo, quello
registrato ieri dal composito movi-
mento che ha promosso l’iniziativa.
In esso si erano fuse istanze pacifiste,
orgoglio nazionale, rivendicazioni
autonomiste, desiderio di riscatto
sociale ed economico. Okinawa è
infatti non soltanto sede della mag-
gior parte delle installazioni militari
statunitensi in Giappone, e perciò
particolarmente sensibile alle parole
d’ordine «anti-imperialiste», ma sof-
fre da decenni del complesso di Ce-
nerentola nei confronti della capita-
le.

Alta disoccupazione

Rispetto a Tokyo i suoi abitanti si
distinguono per livelli di reddito di-
mezzati e tassi di disoccupazione
più alti del doppio. Inoltre pur aven-
do posto da tempo e ripetutamente
di fronte alle autorità centrali l’ur-
genza dei problemi collegati alla
massiccia presenza militare ameri-
cana nell’isola, i dirigenti locali la-
mentano di non essere mai stati se-
riamente ascoltati.

Ora la musica cambia, anche se
dal punto di vista strettamente giuri-
dico l’esito del referendum non si-
gnifica nulla. La Costituzione nippo-
nica infatti non prevede l’uso di que-
sto strumento decisionale, ufficial-
mente riconosciuto invece in altri
paesi. Pur avendo dunque un valore
puramente indicativo, l’orientamen-
to quasi univoco dimostrato dalla
popolazione di Okinawa, ostile alla
permanenza delle basi, non potrà
non indurre il governo ad affrontare
il problema anziché continuare ad
eluderlo.

Gongolante dichiarava ieri il go-
vernatore di Okinawa, Masahide
Ota: «È un momento storico. È la pri-
ma volta che gli abitanti di Okinawa
hanno potuto esprimere la loro opi-
nione sulle basi, le quali possiamo
dire ci siano state sinora praticamen-
te imposte». Ota, un indipendente
eletto con i voti di socialisti e comu-
nisti, è il capofila del movimento che
ha lanciato il referendum.

Rivolgendosi idealmente agli
americani, il governatore ha aggiun-
to, con qualche concessione alla re-
torica: «Quel che voglio dire è che al-
cuni di loro pensano che Okinawa
sia un territorio americano o sotto
occupazione Usa. Okinawa invece
appartiene al Giappone che è qui
sovrano. Nonostante ciò noi non
possiamo usare il nostro spazio ae-
reo e il nostro mare. Come reagireb-
bero gli americani se ciò avvenisse a
Washington?».

Domani Ota sarà a Tokyo per in-
contrare il premier Ryutaro Hashino-
to. Questi per ora ha preferito il silen-
zio, ma aveva parlato nei giorni scor-
si, lasciando capire che il votodiOki-
nawa avrebbe influito sulla eventua-
le decisione di sciogliere il Parla-
mento e convocare elezioni antici-
pate.

In realtà la fine della legislatura è
nell’aria da tempo, data la fragilità
della coalizione di cui Hashimoto è
a capo, composta dal suo partito li-

beraldemocratico, dai socialisti e dal
Sakigake. Il primo ministro avrebbe
però ora una ragione in più per chia-
mare nuovamente i cittadini alle ur-
ne, prendendo atto del rifiuto pale-
sato da una parte consistente della
società nei confronti di aspetti im-
portanti della politica estera e difen-
siva tradizionali diTokyo.

I promotori del referendum han-
no impostato la loro propaganda
sulla base di una proposta concreta:
riduzione progressiva del numero
delle installazioni militari e degli ef-
fettivi Usa fino alla loro scomparsa
nel giro di venti anni. Il dieci per cen-
to dei duemilacinquecento chilome-
tri quadrati di Okinawa è riservato a
usi militari da parte degli americani,
ed in quest’isola, che si trova mille-
quattrocento chilometri a sud di To-
kyo, a mezza strada fra Giappone e
Taiwan, sono concentrati il 75 per
cento delle basi e il 60 per cento dei

47 mila militari americani in Giappo-
ne.

È evidente che a questo punto po-
trebbe non essere più sufficiente la
mini-variazione al trattato nippo-
americano concordata fra il capo
della Casa Bianca Bill Clinton e Ha-
shimoto nell’aprile scorso sull’onda
delle indignate proteste popolari per
lo stupro di una ragazzina giappone-
se commesso a Okinawa da tre sol-
dati americani (poi arrestati, con-
dannati e incarcerati).

Quell’accordo prevedeva una ri-
duzione del venti per cento delle
strutture militari Usa a Okinawa, da
attuarsi nell’arco di un quinquennio.
Ora l’opinione pubblica chiede a
gran voce di più, e si profila l’oppor-
tunità di una revisione globale del
trattato di mutua difesa firmato da
WashingtoneTokyonel 1960.

Una fonte del ministero degli Este-
ri giapponese ha commentato ieri:

«Il referendum rischia di mettere de-
finitivamente in crisi il trattato di mu-
tua difesa e di aprire la spinosa que-
stione del contributo militare giap-
ponese alla sicurezza dell’area
orientale».

Il governo di Tokyo teme anche
reazioni a catena. Fonti del ministe-
ro della Difesa manifestano «il serio
timore che l’esempio di Okinawa
venga imitato da altre province, ren-
dendo impossibile per il governo di
Tokyo mantenere fede agli impegni
di sicurezza assunti con gli america-
ni».

Il premier tace

Se Hashimoto ieri ha preferito ta-
cere, il segretario del suo partito in-
vece, Koichi Kato, ha affermato di
considerare «i risultati del referen-
dum con molta serietà», ed ha ag-
giunto che adesso il governo «dovrà
fare importanti passi per ridurre le
basi».

Di tenore sostanzialmente analo-
go le dichiarazioni rilasciate dal lea-
der socialista Kanju Sato: «La popo-
lazione di Okinawa ha mostrato la
sua volontà di ottenere una riduzio-
ne delle basi e noi auspichiamo che
vengano confermati gli sforzi in
quelladirezione».

Quanto a Washington, non si so-
no manifestate ancora reazioni uffi-
ciali, ma una fonte del Pentagono ha
commentato che il responso delle
urne «va valutato seriamente».

Legge Helms-Bruton

La Ue aiuta Clinton
congelate le sanzioni
contro gli Stati Uniti
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— TRALEE. L’Unione Europea «raffredda» il conflitto con gli
Stati Uniti sulle sanzioni alle imprese straniere che investono
a Cuba, in Iran e in Libia e rinvia le ritorsioni almeno fino alle
elezioni presidenziali di novembre. È questa la posizione
«unanime» assunta dai ministri degli Esteri dei Quindici alla
riunione informale che si è chiusa ieri mattina a Tralee, sulla
costa sud-occidentale dell’Irlanda. «La Ue rimane molto fer-
ma - ha spiegato il ministro degli Esteri italiano, Lamberto Di-
ni - ha già stabilito quali sono i criteri della propria azione e le
contromisure che intende adottare». Diverso è il discorso per
gli «obiettivi» delle due leggi americane, perché anche i Quin-
dici intendono «contribuire a promuovere la democrazia a
Cuba» e a «combattere il terrorismo» che provenga da Libia e
Iran. Anzi, riferendosi a Teheran, il titolare della Farnesina ha
sottolineato che «sappiamo il ruolo destabilizzante che so-
prattutto uno di questi Paesi ha avuto» in Medio Oriente. Dini
ha in sostanza ribadito come non siano gli obiettivi a far diver-
gere l’EuropaegliUsa,quanto il comeraggiungerli.

Sulle sanzioni americane, però, l’Europa è pronta a reagire
a tutela delle sue imprese. Riguardo alla legge Helms-Bruton
su Cuba, i Quindici avevanoconvenutoa luglio sullapossibili-
tà di stilare una «lista nera» delle imprese Usa che se ne avvar-
ranno contro quelle europee, una restrizione dei visti per i lo-
ro dirigenti e il varo di una legislazione «antidoto» in grado di
annullare gli effetti negativi delle sentenze americane. Si è de-
ciso che queste misure, che l’Ueavevapreannunciatoper set-
tembre, slittino almeno di altri due mesi fino alle elezioni
americane. «È inutile spingere ulteriormente - ha affermato
Dini -. Il rinvio fino a gennaio dell’applicazione del titolo più
controverso della Helms-Bruton (il terzo, quello che permet-

te di ricorrere in tribunale contro
imprese straniere che utilizzino be-
ni di cittadini Usa confiscati da Fi-
del Castro, ndr.), lascia una situa-
zione abbastanza calma». Una po-
sizione condivisa dai Quindici, pur
con un’accentuazione più marcata
da parte francese, anche perché il
ricorso (il cosiddetto «panel») da-
vanti all’Organizzazione mondiale
per il commercio (Omc) resta
«molto probabile» ma avrà tempi
lunghi ed esiti incerti. Per quanto ri-
guarda la leggeD’Amato firmataun
mese fa da Clinton e che punisce le
imprese che investiranno 40 milio-
ni di dollari o più in un anno in Iran
e Libia, Dini ha sottolineato che qui
esiste «una più ampia discrezionali-
tà» dell’Amministrazione america-
na e quindi non c’è l’urgenza di
un’«azione diretta sugli Stati Uniti».
Complessivamente, comunque, il
ministro italiano ritiene che ci sarà
«una buona disposizione degli Usa
ad alleviare le possibili conseguen-
ze sulle imprese europee». Fuori
dalle dichiarazioni ufficiali, c’è chi
parla della decisione assunta come
una sorta di «regalino» al presidente
Clinton, per evitare di metterlo in
difficoltà a poche settimane dalle
elezioni presidenziali. «C’è consen-
so per pensare che sarebbe ragio-
nevole aspettare le elezioni ameri-
cane «, ha esplicitato il presidente
della Commissione europea Jac-
ques Santer. All’incontro, i ministri
hanno affrontato i principali temi
dell’attualità internazionale, come
le relazioni con l’Irak e la situazione
in Medio Oriente e in Bosnia, e han-
no fatto il punto della Conferenza
intergovernativa (Cig 96) di rifor-
ma dell’Ue. È stato raggiunto un
consenso, nonostante la Gran Bre-
tagna non ne veda l’utilità, per riu-
nire i capi di Stato e di governo a
Dublino il 5 ottobre, in modo da ri-
lanciare i negoziati della Cig, che
dovrebbero concludersi alla fine
delprimosemestredel 1997.

LoscrutiniodelleschededelreferendumsullebasiUsa Ap/KojiSasahara

Okinawa sfratta gli Usa
Nel referendum l’89% contrario alle basi
A stragrande maggioranza gli elettori di Okinawa, nel sud
del Giappone, chiedono lo smantellamento delle basi mili-
tari americane. Nel referendum consultivo svoltosi ieri, il sì
ha infatti ottenuto l’89%. Gli effetti politici del voto potreb-
bero essere due: il governo dovrà rinegoziare il trattato di
mutua difesa con gli Usa, ed il premier Hashimoto indirà
elezioni anticipate. Quest’ultima decisione potrebbe essere
annunciata già domani.

GABRIEL BERTINETTO

Netanyahu in America
Sul tavolo la ripresa
del dialogo con Assad
Le spinosequestioni legatealal ripresadei
negoziati di pace siro-israeliani sarannoal centro
dei colloqui che il premier israelianoBenjamin
Netanyahu - apochi giorni dallo «storico» incontro
con il leaderpalestineseYasserArafat - avràoggi a
washingtoncon il presidente degliUsaBill Clinton,
maentrambi avranno bisognodiunanotevole
dosedi «diplomazia creativa»per trovareuna
formula che induca il presidente sirianoHafez
Assada riavviare inmodo efficace le trattative
«congelate»da febbraio scorso. LaSiria, infatti, ha
sempre sostenuto - in lineacon il principio «pace in
cambiodi territori» alla basedellaConferenzadi
Madrid (ottobre 1991) - cheun’intesa con loStato
ebraicopotràavvenire soltantodopo la
restituzione delle strategichealturedelGolan

conquistateda Israelenellaguerradel 1967.Una ripresadelle
trattative, inoltre, non èstataesclusadaDamascochepochi
giorni fa, perboccadel suoministrodegli Esteri Farukal-
Sharaah, ha ribaditoancoraunavoltadi essere «dispostaa
riprendere i negoziati» sulla basedel principiogià ricordatoe«al
punto in cui si erano interrotti» con il precedenteesecutivo
laburistaguidatoprimada YitzhakRabinepoi daShimonPeres.
All’epoca leparti trattavanoormai sullemisuredi sicurezzada
attuaredopoun quasi completo ritirodelle truppe israeliane
dall’altopianodelGolan. Ladichiaratadisponbilità siriananonè
però sufficienteal nuovopremier israeliano che, siapur
favorevolealla ripresadelle trattative, nonvuole sentir parlare
di precondizioni di sorta, tantomenosulGolan. «Finora - ha
ribadito ieriNetanyahu - i siriani hannopretesoche Israele si
ritirasedalGolan soltanto per cominciareaparlare. Equestoè
inaccettabile».

Le truppe curde del Pdk stanno per dare l’assalto finale a Sulaimaniya

I filo-iracheni piegano il Kurdistan
Una sentinella è morta vicino alla linea di demarcazione

Cipro, ucciso soldato turco
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— NICOSIA. Mentre nel Kurdistan
iracheno si continua a combattere
e mentre si inasprisce il contenzio-
so tra Baghdad e Ankara per la «zo-
na cuscinetto» nel Kurdistan, si infit-
tiscono le rivelazioni sugli attentati
a cui sarebbe sfuggito Saddam
Hussein. Ma andiamo con ordine.
Sul campo di battaglia, dirigenti
della fazione curda filoiraniana
hanno denunciato nuove azioni
militari condotte nel Kurdistan ira-
cheno dalle milizie del Partito de-
mocratico (Pdk) sostenute dai car-
ri armati iracheni. Il segretario di
Stato alla difesa Usa, William Perry,
e il direttore del Gabinetto di Clin-
ton, Leon Panetta, non hanno con-
fermato la caduta di Degala e Koy-
sanjak, non escludendo altri attac-
chi americani «per far pagare il
prezzo a Saddam» anche tenendo
conto degli sviluppi nel Kurdistan
iracheno. Fonti Pdk nella regione
hanno indicato che l’Upk di Jalal
Talabani avrebbe perso almeno

300 combattenti nelle ultime ore
mentre Talabani ha di nuovo invo-
cato un intervento Usa e dei loro al-
leati per fermare «l’aggressione ira-
chena e il massacro in corso nel
Kurdistan». I miliziani dell’Upk so-
no ora asseragliati nel loro ultimo
bastione: Sulaimaniya. A fianco di
Baghdad si sono intanto schierati la
Lega araba e il Consiglio di coope-
razione del Golfo che hanno speci-
ficamente ammonito la Turchia a
non spezzare l’integrità territoriale
dell’Irak con avvertimenti indiretti
anchealnonarabo Iran.

Alla guerra sul campo si accom-
pagna quella combattuta a colpi di
rivelazioni riguardanti gli attentati a
cui il rais di Baghdad sarebbe stato
fatto oggetto. Secondo le indiscre-
zioni pubblicate ieri dal «Washin-
gton Post» Saddam ha mandato del
tutto a gambe all’aria i piani della
Cia facendo uccidere sul posto ol-
tre cento oppositori che il servizio
segreto Usa stava addestrando in

Kurdistan con l’obiettivo di usarli
per una rivolta. La fallita operazio-
ne Cia ha avuto il suo tragico epilo-
go il 31 agosto quando - ha rivelato
il «Washington Post» - la polizia se-
greta agli ordini di Saddam ha arre-
stato oltre cento oppositori del regi-
me nei pressi della città di Qushta-
pa. Gli uomini della quinta colonna
della Cia sarebbero stati tutti passa-
ti per le armi. Saddam avrebbe
sfruttato l’invasione del Kurdistan
anche per distruggere il quartier ge-
nerale che il Congresso nazionale
iracheno (il principale gruppo del-
l’opposizione) aveva in Kurdistan:
dalla sede sono stati portati via -
stando sempre al quotidiano aeri-
cano - «macchinari informatici e
tecnologici» comprati con fondi se-
greti della Cia. A detta del domeni-
cale britannico «Sunday Times»
Saddam ha anche soffocato nel
sangue due pericolosissimi tentati-
vi di putsh a luglio. Il primo «golpe»
è incominciato quando una guar-
dia del corpo ha cercato invano di
eliminarlo con una sventagliata di

mitra contro la suaauto.All’assassi-
nio avrebbe dovuto seguire una
marcia su Baghdad da parte di reg-
gimenti periferici. L’attentatore e la-
tri membri della guardia presiden-
ziale sarebbero stati subito uccisi. Il
18 luglio i servizi di sicurezza di
Saddam avrebbero scoperto un se-
condo tentativo di golpe che avreb-
be dovuto scattare appena 24 ore
dopo: alcuni ufficiali dell’Aeronau-
tica orogettavano di farlo fuori
bombardando il palazzo presiden-
ziale. Saddam - racconta il «Sunday
Times» - ha reagito conestremavio-
lenza alla ribellione che cova nelle
forze armate: 122 militari (su un to-
tale di 300 arrestati) sono stati giu-
stiziati ad inizio di agosto in soli tre
giorni. Sui numeri e sulla dinamica
dei fatti c’è in effetti un po’ di confu-
sione (un gruppo di oppositori scii-
ti ha ieri parlato di una cinquantina
di arresti tra gli ufficiali iracheni nel-
le ultime due settimane) ma una
cosa è certa: Saddam continua a
mostrare una capacità di sopravvi-
venzadaGuinnessdeiprimati.

— NICOSIA. In circostanze non
ancora chiare, una sentinella turco-
cipriota è stata uccisa ed un’altra è
rimasta ferita, ieri all’alba, vicino al-
la linea di demarcazione che da
ventidue anni divide in due Cipro:
da un lato la Repubblica turca di Ci-
pro nord, riconosciuta solo da An-
kara, dall’altro il governo legittimo
riconosciuto dall’Onu. Secondo la
versione fornita da Ankara e dalle
autorità del settore settentrionale,
due individui, provenienti da sud,
cioè dalla parte di Cipro abitata dai
cittadini di origine greca, hanno
aperto il fuoco sulle guardie turco-
cipriote, e poi si sono dati alla fuga.
Secondo il governo legittimo del
Sud l’episodio non sarebbe che
una «provocazione» per attizzare
nuove tensioni.

L’incidente è avvenuto presso il
posto di guardia turco-cipriota nel
villaggio di Acheritou (Guvercinlik
in turco) ai limiti della base sovra-
na britannica di Dekelia, non lonta-

no da Larnaca. Truculento Rauf
Denktash, capo della Repubblica
turca di Cipro nord, ha detto che «il
sangue dei turchi è stato ancora
una volta bevuto (dai greco-ciprio-
ti). Si è ora placata la sete dei lea-
der politici e religiosi greci»? Il presi-
dente greco-cipriota Glafkos Cleri-
des e le autorità di Atene respingo-
no ogni accusa precisando che
nessun colpo è stato sparato dalla
guardia nazionale greco-cipriota
né da elementi del contingente gre-
co che la sostiene. La cosiddetta li-
nea verde divide Cipro dal 1974,
quando Ankara inviò truppe a pro-
tezione dei turco-ciprioti che si sen-
tivano minacciati da un fallito col-
po di Stato perpetrato da elementi
favorevoli ad unire Cipro alla Gre-
cia, governata allora da una giunta
di colonnelli.

Commentando l’episodio di ieri,
il ministro degli Esteri turco Tansu
Ciller ha ammonito le autorità gre-
co-cipriote addossando loro la re-

sponsabilità dell’attentato e affer-
mando di temere il ripetersi di at-
tacchi. Antony Warner, portavoce
dell’amministrazione militare bri-
tannica (Londra mantiene due ba-
si sovrane nell’isola) ha affermato
chegli autori dell’attacco si sono in-
filtrati da sud attraversando per un
centinaio di metri il perimetro della
base di Dekelia. Warner non ha vo-
luto pronunciarsi sull’identità o la
nazionalitàdegli attentatori.

Nell’isola la tensione fra le due
comunità è salita alle stelle da
quando in agosto due giovani gre-
co-ciprioti, a tre giorni di distanza
l’uno dall’altro, sono stati uccisi
dalle forze di sicurezza della zona
turca durante manifestazioni con-
tro ladivisionedell’isola.

Ieri sera fonti della base britanni-
ca hanno affermato che nei pressi
del luogo della sparatoria era stato
trovato e disinnescato un ordigno.
La bomba era stata «confezionata
di recente e conteneva circa mezzo
chilo di plastico», hanno dichiarato
le stesse fonti.
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